


	
Il	Secolo	XIX		25/09/23,	22:53	 
Caro direttore, nel pieno rispetto delle opinioni di chiunque e 
del suo giornale vorremmo replicare a quanto sostenuto da 
Maurizio Maggiani suo fondo di ieri "Sarà una sindrome ma 
quell'impianto non lo voglio in nessun giardino". Alcune 
affermazioni sono quanto meno discutibili. Il rigassificatore 
di Panigaglia, ad esempio, è stato costruito più di 50 anni fa 
ma se non ci fosse stato anche quell'impianto (che ha 
continuato garantire occupazione per tutto questo tempo) 
avremmo potuto avere serie difficoltà a fronteggiare 
l'emergenza dello scorso anno. È così s Maggiani che tutto 
andrà bene anche nei prossimi mesi? Le energie rinnovabili 
ci servono come il pane, nessuno lo nega e il Piano 
nazionale energia e clima (Pniec) lo conferma, ma d'inverno 
e di notte le rinnovabili non bastano, più che altro non ci 
sono o ci sono molto meno. E l'i e l'assenza di sole e vento 
non sono spauracchi montati ad arte da qualche 
complottista. Scaldare le case, cucinare, mandare avanti le 
industrie: quasi l'80% dell'energia di questo Paese viene 
ancora dai combustibili fossili. E la transizione - sulla quale 
ci stiamo impegnando e saremmo felici di spiegargli come - 
non si fa da un giorno all'altro. Vado, poi, non è una sc così 
bizzarra. La maggior parte del gas serve al Nord, perché la 
rete che viene da Sud non ha sufficiente capacità (e ci 
stiamo lavorando). stata individuata dopo l'esame di 
parecchi possibili siti nel Centro-Nord, per le condizioni 
meteomarine adeguate e la prossimità della rete d trasporto 
nazionale. Proseguiamo: la crisi dei combustibili fossili è 
veramente temporanea e la stiamo già smaltendo?  

Siamo così sicuri che l'inverno in arrivo sarà mite come il 
precedente e che i risparmi fatti lo scorso anno si rifaranno? 

  



Vogliamo ancora utili carbone per produrre elettricità, come 
l'Italia ha fatto nei mesi scorsi (il gas emette metà della CO2 
del carbone)?  

Quanto ai prezzi sarebbe sufficiente osservare l'andamento 
delle ultime settimane, e la curva che sale, per avere 
almeno qualche dubbio. Maggiani, poi, scrive di "grandi, 
ricche e potenti agenzie" all'opera. Ma Snam è una società 
partecipata dallo Stato e quotata in Borsa. Ha m di piccoli 
azionisti e molti fondi pensione come soci. In più, è regolata 
da un'Autorità statale indipendente, che stabilisce le tariffe 
da applica Inoltre, dettaglio non da poco, Snam non compra 
ne' vende gas. Fa una cosa diversa, lo trasporta. Non è 
quindi neppure "grande esportatori gas.  L'anno scorso è 
stata esportata una quota disponibile verso l'Austria (meno 
del 5% di quanto trasportato in Italia) perché quest'ultima 
non n riceveva più dalla Russia. Per inciso, si chiamerebbe 
anche solidarietà europea, prevista dagli accordi Ue per i 
periodi di emergenza. Infatti non bisogna guardare solo a 
quanto gas ci serve in un anno, ma anche a quanto se ne 
usa nel singolo giorno, durante i periodi di "picco" d 
domanda. Nei mesi di febbraio e marzo, ad esempio, si può 
arrivare a 400 milioni di metri cubi al giorno e in quei casi ci 
sarebbe il rischio c riserve, gli stoccaggi, non bastino. Chi 
lasciamo senza energia?  

Infine, per Vado si dovranno esprimere 59 enti e 
amministrazioni, si farà una Conferenza dei servizi che 
valuterà ogni aspetto e deciderà che fare  oltre ad una 
Valutazione di impatto ambientale in sede nazionale. Sono 
procedure tipiche di ogni processo del genere, dove la 
rappresenta garantita, e dove il "mi è stato detto" viene 
fortunatamente pesato per quello che è. —  
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